
L
a Germania che vince è
una Germania giovane e
straniera che parla arabo,
turco, portoghese e polac-
co. La nazionale di calcio

tedesca, con le sue stelle Özil, Khedi-
ra, Boateng, Klose, Podolski, Gomez,
Cacau e Trochowski è lo specchio di
una Germania che è cambiata profon-
damente dopo la svolta culturale-poli-
tico dei Governi rosso-verdi di dieci
anni fa. La migrazione in Germania è
una realtà ormai accettata. I migranti
vengono visti per ciò che sono: una
normalità nell’Europa del terzo mil-
lennio.

A volte anche una sfida. Ma soprat-
tutto una risorsa preziosa per il futu-
ro del Paese. Per i tedeschi lo stranie-
ro della porta accanto fa parte della
vita quotidiana. Migranti e giovani te-
deschi di origini straniere sono mode-
ratori in tv, manager di successo o de-
putati. Per l’opinione pubblica in Ger-
mania non è stato un caso che la metà
dei giocatori della Nazionale che han-
no giocato contro il Ghana e contro
l´Inghilterra siano migranti o figli di
migranti. Non si spreca neanche una
parola su questo. Perché la presenza
di immigrati in ogni parte della socie-
tà, per i tedeschi, è ormai diventato

un fatto normalissimo. Solo quindi-
ci, vent’anni fa non era così. Negli
anni ‘50 gli italiani furono i primi
stranieri ad arrivare in Germania.
Per decenni la politica tedesca non
si è preoccupata di elaborare una po-
litica per l’integrazione che fosse de-
gna di questo nome.

Ci sono voluti decenni affinché la
Germania accettasse la migrazione
come un fenomeno normale. Per
tanti anni sono stati fatti errori. A
causa di una politica che vedeva gli
immigrati innanzitutto come un
p r o b l e m a e n o n c o m e
un´opportunità. Un pregiudizio
che per anni ha impedito di capire
che il futuro dei paesi europei dipen-
de in gran parte anche dalla capaci-
tà di affrontare il fenomeno della mi-

grazione sviluppando una politica
vera e persistente per l’integrazio-
ne. Errori che in Italia vengono com-
messi ancora oggi.

È ormai patrimonio comune: la
presenza dei migranti nella società
è un fatto normale e all’integrazio-
ne non c’è alternativa. La Germania
è la dimostrazione che con una buo-
na politica di integrazione si vince –
nella vita normale come nel calcio.
Özil, un immigrato turco di terza ge-
nerazione, Khedira, figlio di un ope-
raio tunisino, Boateng, nato a Berli-
no da un padre del Ghana, Gomez,
figlio di un immigrato spagnolo, Ca-
cau, venuto dal Brasile in Germania
da bambino, Klose e Podolski, oriun-
di nati in Polonia da genitori con ra-
dici tedesche. Sono loro la forza del-
la Nazionale di calcio. E sono loro il
simbolo di una Germania moderna
che sta affrontando in modo positi-
vo e serio la sfida della migrazione.
Proprio ciò che in Italia manca.

* Deputata eletta
dagli italiani all’estero

tando insieme per uno scopo comune
e che stiano costruendo un’unione, è
un segnale di integrazione». Da 3 an-
ni a questa parte la federazione tede-
sca ha creato un premio per l’integra-
zione, con il motto: «Calcio, molte cul-
ture, una sola passione».

Da dove viene esattamente questo
mix di nomi? Mesut Özil, come già
detto, attaccante 21enne, è di fami-
glia turca immigrata in Germania, co-
sì come Serdar Tasci, 23 anni, difen-
sore dello Stoccarda e della naziona-
le. Sempre difensore e sempre 23en-
ne è Dennis Aogo, che gioca nell’Am-
burgo, ed è nato nell’87 a Karlsruhe
da genitori nigeriani. Semi Khedira,
nato a stoccarda de genitori tunisini,
è ora l’osannato centrocampista della
selezione. Jerome Boateng, 21 anni,
terzino sinistro, è più berlinese di mol-
ti berlinesi, eppure suo padre è ghane-
se. Jerome è nato e cresciuto da ma-
dre tedesca nel quartiere residenzia-
le di Wilmersdorf. Anche suo fratella-

stro Kevin Prince è nato a Berlino, pe-
rò nel quartiere di Wedding, una zo-
na più difficile e una scelta di vita di-
versa: gioca nel Ghana come centro-
campista centrale. Mario Gómez, at-
taccante di 24 anni, nemmeno a dir-
lo, ha origini spagnole. Seguono Mi-
roslav Klose, Lukas Podolski, Poldi
per gli amici, e Piotr Trochowski tutti
nati in Polonia e immigrati in Germa-
nia. Marko Marin, 21 anni, attaccan-
te, il piccoletto veloce della squadra,
è nato in una provincia della Bo-
snia-Erzegovina. Quando aveva due
anni, i suoi genitori hanno lasciato
questo territorio di conflitto per una

vita in pace a Francoforte. Una volta
maggiorenne, Marín ha dovuto sce-
gliere con quale passaporto girare
per il mondo (così lo vuole la legge
tedesca), e ha deciso per la Germa-
nia. In questo mix non poteva manca-
re in fine il contributo sudamericano
del brasiliano Cacau, 29 anni, attac-
cante. Prima di arrivare in Germania
e dedicarsi al calcio, Cacau si chiama-
va Claudemir Jeronimo Barreto, vive-
va in Brasile e manteneva la sua fami-
glia facendo il venditore ambulante.
«La nostra squadra riflette l’immagi-
ne della Germania attuale. Mi sem-
bra un fatto assolutamente positivo»,
ha detto Cacau con rispetto all’inte-
grazione della nazionale.

Alivellopiù strettamente calcistico,
la nazionale tedesca approfitta da
tempo delle influenze straniere. «Gio-
catori con genitori di altre nazioni ci
arricchiscono, portano un altro carat-
tere, un altro talento di gioco e anche
una filosofia di vita diversa», ha det-
to, sempre Oliver Bierhoff. Matthias
Sammer, direttore sportivo della fe-
derazione, la vede allo stesso modo:
«La chiave del successo sarà portare
avanti i valori tradizionali della Ger-
mania e allo stesso tempo, essere
pronti ad accogliere le forze degli al-
tri giocatori», e ha aggiunto, «è un bel-
l’esempio vedere come uomini di di-
verse culture e di diverso colore della
pelle possano stare bene insieme».
Gli ultimi studi sul livello d’integrazio-
ne in Germania hanno dato infatti ri-
sultati molto positivi. L’integrazione
migliora ma ha bisogno di essere in-
centivata. Decisioni politiche in sen-
so contrario potrebbero rompere que-
sto equilibrio. Nemmeno a dirlo, pro-
prio ieri, sulle web di tutti i principali
giornali tedeschi sono rimbalzate le
parole di due esponenti dell’unione
cristiano democratica, Peter Trapp e
Markus Ferber, che sostengono di vo-
ler inserire i test di intelligenza come
condizione per accettare gli immigra-
ti. Chissà quante famiglie immigrate
si potrebbero sentire disincentivate
da una prova così umiliante. Chissà
che nazionale ne verrebbe fuori.❖

Controlli della Guardia di Fi-
nanza su mini-spot trasmessi in tv
durante le partite di calcio, anche di
competizioni internazionali. Le irre-
golarità riscontrate sono state porta-
te all'attenzione dell'Autorità per le
Garanzie nelle Comunicazioni, com-
petente a decidere eventuali sanzio-
ni amministrative. Nel mirino 25 in-
contri relativi a Champions League
e Uefa Europa League, nonchè Cop-

pa Italia Tim Cup, della stagione
2009-2010, trasmessi in “prime ti-
me”. Le partite di calcio per le quali
la Guardia di Finanza ha inviato se-
gnalazione all'Autorità per le Tlc so-
no state trasmesse da Rai, Mediaset
e Sky in base agli specifici diritti ac-
quisiti. Spetta ora all'Authority far
scattare eventuali sanzioni. Le irre-
golarità sarebbero relative a mi-
ni-spot considerati irregolari per-

chè sarebbero comparsi in video du-
rante le partita, disturbando così la
visone dell'incontro ai telespettato-
ri. Il tetto massimo di sanzione previ-
sto per irregolarità di questo tipo am-
monta a 258 mila euro. Questa cifra
rappresenta però un massimale e so-
lo le verifiche in corso da parte Ga-
rante potranno stabilire l'entità del-
la multa qualora le irregolarità ven-
gano effettivamente accertate.❖
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I fratelliDiegoeAndreaDellaVallehannoinviatounrichiestadannida500milaeuroa
Stefano Prizio, giornalista di “Fiorentina.it”. Alla base della richiesta ci sono alcune opinioni
espressedaPrizio inunarticolopubblicatosulsito inquestioneil27marzoscorso,cheavreb-
bero eccessivamente colpito la società e in particolare il progetto della Cittadella Viola.

Il premier britannico Cameron

ha raccontato alla Camera dei

comuni che la cancelliera tede-

sca AngelaMerkel, con lui a To-

rontoper ilG20, si è scusatacon

lui ad ogni gol della Germania.
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Pionieri italiani

Giovani e stranieri

La ricetta vincente

dei nuovi tedeschi
Dal pallone la conferma che il paese ha una lunga cultura
deimigranti che ora sono inseriti a tutti i livelli della società
Una svolta politica rispetto al passato anchemolto recente
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